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“Un modo piacevole per costruirsi anche una cultura sui propri diritti” 
 (Vedi pagina 23)
Convegno nazionale

ANZIANI CRONICI NON AUTOSUFFICIENTI E MALATI DI ALZHEIMER

Torino, Venerdì 22 ottobre 2010 

 (Vedi ultima di copertina)

NEL CENTENARIO DELLA NASCITA DI NORBERTO BOBBIO DIMENTICATE LE SUE RIFLESSIONI SUI DIRITTI DELL’ANZIANO

Per celebrare il centenario della nascita del grande filosofo Norberto Bobbio (Torino, 1909-2004), tra i mesi di ottobre e dicembre 2009, è stata prevista a Torino una serie di convegni, mostre, lezioni, ecc. 
Purtroppo, nelle molteplici iniziative in merito a questa importante ricorrenza, il filosofo non ha avuto modo di essere ricordato in relazione ai diritti dell’anziano nonostante che in più di un’occasione avesse sulla questione espresso, con la solita autorevolezza e precisione, il proprio pensiero. 
A questo proposito Francesco Santanera ha inviato al quotidiano La Stampa la lettera che di seguito riproduciamo. Lettera che è stata pubblicata con ampio risalto dal medesimo giornale il 12 novembre 2009 nella rubrica l’Editoriale dei lettori col titolo “De Senectude, da Cicerone a Bobbio”. 
Con la sua pubblicazione il quotidiano torinese ha evidenziato attraverso un sottotitolo come «il grande intellettuale torinese, di cui si è festeggiato il centenario dalla nascita, andava ricordato anche per le sue prese di posizione sui diritti dell’anziano». 
La lettera di Francesco Santanera

«Nelle celebrazioni organizzate in occasione del centenario della nascita di Norberto Bobbio non sono state segnalate le sue importanti prese di posizione in merito agli anziani colpiti da patologie invalidanti e da non autosufficienza. 
«Nel convegno tenutosi a Milano il 21 maggio 1988, il professor Bobbio, dopo aver ricordato che “c’è il crescente riconoscimento dell’importanza dei diritti dell’uomo come fondamento di una convivenza tra tutti gli uomini più libera, più giusta, più pacifica”, aveva precisato che devono essere predisposte le misure affinché “all’anziano sia consentito di rimanere quanto più possibile nel suo ambiente familiare”. 
«Preso atto della situazione delle “persone che devono lavorare fuori casa e dovrebbero nello stesso tempo essere continuamente in casa per aiutare l’anziano non autosufficiente”, Norberto Bobbio aveva sottolineato l’esigenza di riconoscere che “al diritto dell’anziano corrisponde il diritto delle famiglie di essere sorrette quando si trovano nella necessità di avere degli anziani da aiutare in casa”.

«Nella prefazione del libro Vecchi da morire. Libro bianco sui diritti violati degli anziani malati cronici. Manuale per pazienti e familiari, edito da Rosenberg & Sellier nel 1987, il professor Bobbio ricorda “la gravità e intollerabilità delle condizioni in cui versano molti vecchi poveri e malati e le loro famiglie”. 
«Inoppugnabile premessa degli interventi è “il rispetto del diritto alla vita”, rispetto che “sarebbe una vana parola, anzi un inganno, se non fosse garantito il diritto alla libertà, intesa come diritto a non subire violenza né fisica né morale (…) il che significa non essere sottoposti a discriminazioni in caso di cure necessarie”, come purtroppo si verifica ancora attualmente nei frequenti casi di dimissione imposta da ospedali e da case di cura private convenzionate nei confronti di anziani malati cronici non autosufficienti che necessitano ancora di essere curati». 

PREOCCUPATE RISERVE DEL CSA SULLE RESIDENZE COLLETTIVE SOCIALI PREVISTE DAL COMUNE DI TORINO

Su CittAgorà del 2 novembre 2009 viene segnalato che il Comune di Torino ha deciso di costruire nei prossimi 2-3 anni cinque residenze collettive sociali in Via Somalia, Via Zandonai, Via Paganini, Strada del Meisino e Corso Vercelli.

Si tratta in totale di circa duecento unità abitative di 25-30 metri quadrati «per persone singole in un periodo difficile della loro vita».

In primo luogo l’esperienza insegna che la concentrazione di persone con analoghe difficoltà è quasi sempre assai problematica e fonte di conflitti.

Questa conseguenza è aggravata notevolmente dal fatto che gli alloggi non sono dotati della cucina. Infatti ne è prevista una collettiva ogni 5-6 unità.

A nostro avviso sarebbe stato di gran lunga preferibile destinare una parte dei costruendi alloggi dell’edilizia popolare da destinare alle suddette persone.

INFORMAZIONI PER LA DIFESA DEI DIRITTI DEI MALATI PSICHIATRICI CON LIMITATA O NULLA AUTONOMIA
Riproduciamo il documento “Informazioni per la difesa dei diritti dei malati psichiatrici con limitata o nulla autonomia” predisposto dal Comitato promotore della petizione popolare di cui fanno parte: Avo (Associazione volontari ospedalieri), Anfaa (Associazione nazionale famiglie adottive e affidatarie), Cpd (Consulta per le persone in difficoltà), Sea Italia (Servizio emergenza anziani), Diapsi Piemonte (Difesa ammalati psichici), Gruppi di volontariato vincenziano, Società di San Vincenzo de’ Paoli, Alzheimer Piemonte, Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base) e Utim (Unione per la tutela degli insufficienti mentali).

TESTO DEL DOCUMENTO

La malattia mentale: cos’è e quali sono i diritti

È importante ricordare che il malato mentale non è l’handicappato intellettivo (colui che è colpito da ritardo mentale). La malattia mentale disorganizza più o meno profondamente la coscienza e la personalità dell’uomo. Il pensiero, le idee, l’umore, l’affetto, la visione della realtà il comportamento sono a volte pesantemente destrutturati. Le patologie più gravi sono le psicosi che colpiscono circa il 3% della popolazione.
Il malato mentale è sempre curabile
Si possono rifiutare le rivalutazioni, che prevedono il trasferimento delle competenze dalla sanità all’assistenza, per non ridurre il diritto alle cure e l’impegno dei Dsm (Dipartimenti di salute mentale) sul malato.
Cosa dicono le leggi
Le Asl devono assicurare a tutti i cittadini, qualsiasi sia la loro età, le necessarie prestazioni dirette alla prevenzione, cura e riabilitazione delle malattie mentali (legge 13 maggio 1978 n. 180).

Domicilio
Il Csm (Centro di salute mentale) dell’Asl deve essere a disposizione di tutti i cittadini. Se il paziente ha una crisi psicotica e il famigliare chiede un intervento a domicilio del servizio psichiatrico e non viene, si può configurare il reato di omissione di soccorso.

Pronto soccorso Dea (Dipartimento di emergenza e accettazione)

Il pronto soccorso ospedaliero, aperto 24 ore su 24, non può rifiutarsi di ricoverare un malato psichiatrico colpito da grave crisi.

Opposizione alle dimissioni e continuità terapeutica
Pur essendo preferibile che il malato venga curato a livello domiciliare, nel caso in cui abbia bisogno, per la sua patologia, di un ricovero di lunga durata, ma l’ospedale (o la casa di cura privata convenzionata) ne proponga le dimissioni, i famigliari, mediante invio di una raccomandata a/r possono opporsi di portare a casa il malato e chiedere che il servizio psichiatrico si attivi per la effettiva presa in carico del proprio congiunto malato, con l’eventuale messa a disposizione di una comunità terapeutica e con l’adozione di progetti e percorsi terapeutici-riabilitativi personalizzati (richiedi il fac-simile della lettera oppure consulta il sito www.fondazionepromozionesociale.it). La procedura suddetta non impedisce di procedere per via legale.

Il decreto legislativo 502/1992 all’articolo 14 afferma che: «Al fine di  garantire la tutela del cittadino avverso gli atti o comportamenti con i quali si nega o si limita la fruibilità delle prestazioni di assistenza sanitaria, sono ammesse osservazioni, opposizioni, denunce o reclami in via amministrativa,  redatti in carta semplice, da presentarsi entro 15 giorni dal momento in cui l’interessato abbia avuto conoscenza dell’atto o comportamento contro cui intende osservare od opporsi, da parte dell’interessato, dei suoi parenti o affini, dagli organismi di volontariato o di tutela dei diritti accreditati presso la Regione competente, al Direttore generale dell’Asl o dell’azienda che decide in via definitiva o comunque provvede entro 15 giorni, sentito il Direttore sanitario».
Per ulteriori informazioni rivolgersi a Diapsi Piemonte – Difesa Ammalati Psichici, Via Sacchi, 32 – 10128 Torino.  Tel. 011/546653, fax 011/5186080. E-mail:  diapsipiemonte@gmail.com

PER LA REGIONE PIEMONTE GLI ANZIANI MALATI CRONICI NON AUTOSUFFICIENTI SONO SOLO PERSONE DA ASSISTERE E NON DA CURARE?
In relazione all’opuscolo distribuito nelle settimane scorse dalla Giunta regionale ai cittadini piemontesi intitolato “5 anni di Governo per il Piemonte - Bilancio di mandato della Giunta regionale 2005-2009”, il Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base) il 26 febbraio 2010 ha scritto alla On. Mercedes Bresso, Presidente della Giunta della Regione Piemonte, la lettera di seguito riportata.

«Presa visione del “Bilancio di mandato della Giunta regionale 2005-2009”, questo Coordinamento deplora che la questione degli anziani malati cronici non autosufficienti non sia stata inserita nelle pagine relative alla sanità, ma in quella relativa alle politiche sociali, come se non si trattasse di soggetti malati.

Questa situazione è allarmante anche perché Lei in numerose sedi aveva assunto posizioni inaccettabili, quale quella di ricorrere al settore delle assicurazioni.

Temiamo che, proprio a causa di queste Sue valutazioni – che per fortuna non sono quelle degli Assessorati regionali alla sanità ed al welfare – in Piemonte manchino 8mila posti letto nelle Rsa e gravemente carenti siano gli stanziamenti regionali per le cure domiciliari e residenziali dei succitati malati.
D’altra parte è anche notorio che praticamente tutti i malati cronici sono spesso colpiti da emergenze acute, e quindi necessitino di cure sanitarie anche urgenti.

Si tratta di malati, la cui competenza esclusivamente sanitaria era stata riconosciuta fin dalla legge 841/1953 e 692/1955.

Poiché le vigenti disposizioni considerano prioritarie le prestazioni sanitarie, questo Coordinamento confida che questa posizione, assolutamente oggettiva, sia accolta e sostenuta anche da Lei».

In assenza di risposte alla lettera sopra riportata, il Csa è intervenuto in un incontro pubblico al quale il 16 marzo 2010 ha partecipato l’On. Bresso per ricordare alla stessa Presidente la questione già riferita con la nota di cui sopra.
Il Csa in particolare ha stigmatizzato l’errore commesso nell’opuscolo della Regione Piemonte sopra citato nonché l’assoluta necessità di considerare gli anziani malati cronici non autosufficienti soggetti malati, quali nella realtà sono anche se non guaribili, al fine di riconoscere loro il diritto alle cure sanitarie e socio-sanitarie e, di conseguenza, le relative risorse che la sanità – e non il settore delle politiche sociali – deve primariamente considerare.

Non soddisfatto della replica della Presidente Bresso, il Csa in data 17 marzo 2010 ha tenuto a ribadire per iscritto quanto segue.  

«In merito all’incontro di ieri organizzato dalla Consulta per le persone in difficoltà e alla Sua affermazione di “non voler lezioni sui diritti”, segnaliamo che in Piemonte sono almeno ottomila gli anziani malati cronici colpiti da patologie invalidanti e da non autosufficienza che non ricevono le cure sanitarie e socio-sanitarie residenziali alle quali hanno diritto, senza limiti di durata, da parte del Servizio sanitario nazionale, ai sensi del 2° comma, lettera m) dell’articolo 117 della Costituzione riguardante “i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale”, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001 e dell’articolo 54 della legge 289/2002. 

Si tratta dunque di una violazione che riguarda ogni giorno ben ottomila persone.

Ne consegue che i malati cronici non autosufficienti ed i loro congiunti, ai quali le leggi vigenti non affidano alcuna funzione di competenza del Servizio sanitario nazionale, sono costretti a ricercare ricoveri privati (e quindi con l’obbligo di corrispondere anche la quota sanitaria) e versare rette mensili il cui importo può arrivare a 3000-3500 euro.

Per quanto riguarda la Città di Torino, a causa della mancanza di ben 2mila posti letto, numerosi sono gli anziani malati ricoverati dalle Asl anche a 100 km di distanza, prassi di vera e propria deportazione sanitaria, che rende altresì estremamente difficoltosi i rapporti con i loro congiunti, persone che spesso hanno superato i 90 anni.

Anche in merito alle cure domiciliari, richieste da questo Coordinamento fin dal 1972, è deplorevole la presenza di liste di attesa che, anche in questo caso, contrastano con il diritto alle cure.

Circa le risorse economiche, occorrerebbe che Lei e gli altri Amministratori assumessero come riferimento la priorità delle erogazioni riguardanti le prestazioni indispensabili per una accettabile vita dei cittadini, rinviando o riducendo le erogazioni rivolte ai settori meno essenziali». 

CURE DOMICILIARI: novità DALLA REGIONE PIEMONTE
Sul numero 6-7 2009 di Controcittà avevamo illustrato la Dgr (Delibera della Giunta regionale) del Piemonte n. 39-11190 del 6 aprile 2009 che ha istituito gli assegni di cura per gli anziani cronici non autosufficienti, comprese le persone colpite dalla malattia di Alzheimer o da altre forme di demenza senile.

Recentemente una nuova delibera regionale – la Dgr n. 56-13332 del 15 febbraio 2010 – ha esteso tali cure domiciliari ai minori e adulti con handicap non autosufficienti. Altresì, la Dgr 56/2010 ha provveduto ad effettuare alcune modifiche alla delibera 39/2009 citata.

Inoltre, il 18 febbraio 2010 è stata approvata la legge regionale n. 10 “Servizi domiciliari per persone non autosufficienti” (pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte n. 8 del 25 febbraio 2010) che incentiva lo sviluppo delle cure domiciliari e rafforza le Dgr 39/2009 e 56/2010 con le quali le prestazioni domiciliari sono erogate in forma omogenea su tutto il territorio piemontese. 

Approfondimenti in merito a tali nuove disposizioni normative saranno presenti sul prossimo numero di Controcittà. 

OTTENUTO DALL’ASL TO1 IL RISPETTO DEL DIRITTO ALLE 
CURE SOCIO-SANITARIE DI UNA ANZIANA MALATA CRONICA NON AUTOSUFFICIENTE

La vicenda della signora A.B. colpita da patologie invalidanti e da non autosufficienza può essere così riassunta.

In data 19 gennaio 2009 è stata ricoverata a cura e spese del Servizio sanitario regionale presso una casa di cura privata convenzionata con la Regione Piemonte.

Trascorsi 60 giorni dall’inizio della degenza, la casa di cura ha segnalato, come purtroppo avviene sempre, che la paziente era dimessa.

Dopo aver ricevuto le informazioni del caso dal Comitato per la difesa dei diritti degli assistiti, il figlio della signora A.B. si opponeva alle dimissioni inviando le raccomandate A/R predisposte dal suddetto Comitato al Direttore generale dell’Asl To1, nel cui ambito territoriale abitava la madre, e dell’Asl To5 competente in base alla sede della casa di cura, nonché al Direttore sanitario della stessa casa di cura e all’Assessore ai servizi sociali del Comune di Torino. 

Aveva così inizio il tentativo di scaricare le cure sui familiari. La casa di cura si rivolgeva – fatto gravissimo – ai Carabinieri. 

In data 27 maggio, a nome del Comitato per la difesa dei diritti degli assistiti, Francesco Santanera telefonava al Comando Carabinieri di Riva di Chieri precisando che la dichiarazione di dimissibilità della casa di cura privata non coincide con la cessazione del diritto della paziente ad essere curata presso una struttura del Servizio sanitario nazionale.

Aveva inoltre chiarito che i parenti degli anziani cronici non autosufficienti non sono in alcun modo tenuti a sostituirsi alla sanità.

Da notare che l’accettazione da parte di un parente delle dimissioni, da un ospedale o da una casa di cura privata convenzionata, di un malato è considerata sotto il profilo giuridico la sottrazione volontaria del paziente da parte della persona che lo prende in carico e la correlativa assunzione da parte di detto soggetto di tutte le responsabilità penali e civili, nonché dei relativi oneri economici.

Nel frattempo, in base a quanto è stato segnalato al succitato Comitato, l’Asl To1 ha sospeso il pagamento della retta alla casa di cura, aumentando il tal modo il livello di tensione fra la struttura ed i congiunti della persona malata.

Ricordiamo che i figli, che sempre hanno confermato la loro assoluta impossibilità a provvedere a curare la loro madre a domicilio, hanno giustamente rifiutato la proposta dell’Asl To1 di un ricovero provvisorio presso una Rsa, allo scopo di evitarle i traumi causati dal trasferimento da un posto all’altro.

Nel frattempo la signora A.B. ha continuato ad essere ricoverata presso la casa di cura fino a quando, trascorso più di un anno, finalmente l’Asl To1 ha provveduto al ricovero definitivo presso una Rsa, assumendo a suo carico, com’è previsto dalla vigente normativa, il pagamento della quota sanitaria.

INFORMATIVA DELL’ASL TO2 AL MEDICO DI FAMIGLIA IN CASO DI ATTIVAZIONE DELLA LUNGODEGENZA DOMICILIARE DI UN ASSISTITO

Riportiamo di seguito il facsimile di lettera predisposto dall’Asl To2 per comunicare al medico di medicina generale competente che ad un suo paziente è stata autorizzata la lungoassistenza domiciliare.

Purtroppo al medico di famiglia non viene sempre comunicata l’attivazione, da parte dell’Uvg (Unità di valutazione geriatrica), dell’assistenza domiciliare a un suo assistito, né in merito alle prestazioni previste, erogazioni economiche assegnate e a chi rivolte (affidamento familiare, assistente familiare, …). 

Il Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base) ritiene invece indispensabile che il medico di medicina generale venga informato tempestivamente sull’attivazione e sulle modalità del servizio al fine di poter collaborare al processo di cura del proprio paziente nonché vigilare sull’andamento dell’assistenza erogata.

Crediamo pertanto che questa buona prassi dell’Asl To2 debba essere assunta da tutte le Asl piemontesi, come il Csa ha segnalato all’Assessore alla sanità regionale Eleonora Artesio dalla Fondazione promozione sociale in data 18 dicembre 2009.

FACSIMILE DI LETTERA PREDISPOSTO DALL’ASL TO2

Prot. n……………… /09 del…………….

Torino, ………………

Alla c. a. Medico di medicina generale

Dott……………………..…….

Via/Corso……………………..

10100  Torino

Oggetto: Comunicazione Pai (Piano di assistenza individualizzato) suo assistito

Si comunica che in seguito alla valutazione dell’Uvg. in data……………….. è stata autorizzata per il suo paziente sig./ra……………………….. nato/a……………………… il………………… la definizione del Piano di assistenza individualizzato (Pai) al domicilio.

L’intensità del Pai è:

· Bassa

· Media

· Medio/alta

Le prestazioni di cui si compone sono:

Prestazioni tramite buono servizio

· Adest

· Assistente familiare

· Telesoccorso

· Tregua (accessi volontari)

· Prestazioni di supporto del fornitore

· Ricoveri di sollievo

· Prestazioni accessorie/Altri servizi

Erogazioni economiche

· Assistente familiare (tramite assegno di cura)

· Cure familiari

· Affidamento familiare

Cordiali saluti.

           Il Direttore

……………………………

SE NASCE UN BAMBINO CON HANDICAP A TORINO POSSIAMO CHIEDERE AIUTO AL SERVIZIO DI CONSULENZA EDUCATIVA DOMICILIARE DELLA CITTÀ

La Città di Torino, Divisione servizi educativi, Settore integrazione educativa, ha previsto alcuni prospetti informativi per diffondere la conoscenza dell’importante servizio di Consulenza educativa domiciliare (Ced).

Documenti informativi

In particolare si tratta di un libretto a colori di una quarantina di pagine, titolato “La consulenza educativa domiciliare ed i bisogni delle famiglia”; nonché di due pieghevoli di diverso formato in cui si evidenziano nell’uno molto stringatamente gli obiettivi del servizio fornendo i riferimenti per eventuali contatti, nell’altro in maniera puntuale e sintetica i punti della carta dei servizi (“che cos’è”, “a chi si rivolge”, “modalità di intervento”, “chi siamo”, “gli obiettivi”, “informazioni utili”).

Il libretto è chiaramente il prospetto informativo più ampio, che tenta non solo di riportare utili informazioni sul servizio ma anche di fornire preziosi approfondimenti attraverso la lunga esperienza dell’equipe di insegnanti coinvolta. 

Un po’ di storia

Dal capitolo iniziale, “Presentazione del servizio”, si evince come la Consulenza educativa domiciliare della città di Torino sia presente dal lontano 1984, attivata a seguito delle richieste avanzate dalle associazioni dei genitori di bambini con handicap. 

Da notare come il servizio, individuando esattamente la competenza necessaria sia stato correttamente avviato e gestito dall’assessorato alla scuola, oggi Assessorato alle Risorse educative, e non pertanto da quello dell’assistenza a cui spesso erroneamente ci si rivolge solo perché si tratta di soggetti con handicap.

A chi è rivolto il servizio

Il servizio, come si legge nella guida «è rivolto alle famiglie che vivono il grande disagio della nascita di un bambino disabile o con patologie precoci che ne influenzano lo sviluppo». Nel tempo ha potuto accumulare «esperienze significative sull’intervento educativo precoce ».

Il servizio (gratuito) copre tutto il territorio comunale «ed è in particolare rivolto da bambini in età da 0 a 6 anni, con particolare attenzione allo 0-3, portatori di disabilità o patologie anche gravi, che non frequentano strutture educative, quali asili nido e scuole dell’infanzia». Funziona dal lunedì al venerdì, con orario 9,00-16,30, seguendo il calendario scolastico.

Come si svolge l’attività

L’attività si svolge solitamente al domicilio del nucleo familiare, e «si pone l’obiettivo di accrescere la capacità dei genitori ad accogliere il bambino, di offrire un appoggio educativo che lo stimoli, ne agevoli lo sviluppo, faciliti l’inserimento nelle strutture educative (asili nido e scuole dell’infanzia) del territorio».

Il nucleo familiare pertanto appare «la risorsa più importante per definire la crescita del bambino» e viene dalle insegnanti del servizio sollecitata nelle sue competenze e nelle sue “sapienze” che derivano «dall’esercizio quotidiano» con il bimbo.

Fondamentale appare «la disponibilità all’ascolto, l’empatia, la disponibilità a mettersi in gioco con i genitori nella ricerca delle soluzioni migliori», in quanto non esistono «regole di intervento predefinite»: ogni singolo nucleo familiare «ha proprie difficoltà peculiari, una propria percezione della situazione, una sua specificità».

Alcuni dati sul servizio
Il libretto fornisce poi alcuni dati, anche se solo relativi al biennio 2003-2004: 61 sono stati i casi seguiti, la cui segnalazione al servizio è pervenuta per la maggior parte dalle Asl, poi dal servizio sociale, associazioni, scuole, ma anche da altre famiglie che avevano già usufruito del medesimo servizio.

Di seguito la guida riporta esperienze personali, fotografie, stralci di racconti, disegni, testimonianze, casi concreti, ecc. al fine di illustrare in maniera molteplice, e per certi aspetti toccante, quel percorso comune che accomuna i nuclei familiari (pur ciascuno con la sua peculiarità) nell’esperienza della nascita di un bimbo con handicap. 

Questi in ordine i titoli dei vari capitoli che danno già una idea del tracciato individuato: “I bisogni delle famiglie”, “Le prime reazioni”, “La rabbia”, “La negazione”, “L’accompagnamento”, “Nutrire il futuro”, “Vincere la solitudine”, “Le alleanze”, “L’inserimento”, “Le nuove famiglie e i nuovi bisogni”.

L’équipe di insegnanti

Interessante poi il capitolo “Alcune riflessioni finali sul servizio”, le cui considerazioni sono rivolte soprattutto alla equipe di insegnanti che devono sempre essere attenti a cogliere le richieste di aiuto, in genere implicite e «raramente sono espresse con parole dirette. Il più delle volte si concretizzano in comportamenti e segnali anche minimi». Ciò comporta una grande attenzione e consapevolezza nella comunicazione. 

Solo così è probabile che «si riesca a far breccia nel cuore della famiglia, situazione indispensabile affinché «l’intervento e la relazione producano emozioni e consapevolezze condivise». 

Riferimenti per contatti

Il servizio di Consulenza educativa domiciliare, che fornisce anche informazioni utili per la fruizione dei diritti garantiti in materia di handicap, si trova in Via Vanchiglia 5, 10124 Torino, ed è contattabile (anche per eventualmente richiedere copie del materiale informativo) al numero telefonico 011.8125164.

FONDI PER GLI INSERIMENTI LAVORATIVI DELLE PERSONE CON HANDICAP: UNA INTERROGAZIONE AL CONSIGLIO REGIONALE PIEMONTESE
Il 24 novembre 2009 è stata presentata una Interrogazione urgente al Consiglio regionale del Piemonte da parte dei consiglieri Iuri Bossuto (Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra europea) primo firmatario, Paola Barassi (Ecologisti uniti a sinistra), Gian Piero Clement, Sergio Dalmasso e Alberto Deambrogio (Partito della Rifondazione Comunista-Sinistra europea). 
L’interrogazione urgente (n. 3093), che di seguito riproduciamo, è a risposta scritta (alla data dell’8 marzo 2010 risulta inevasa).

Oggetto: Dotazione finanziaria fondo disabili ex legge 68/99 e legge regionale 51/2001
Premesso che:

nel rapporto finale del Progetto reti distribuito dalla Regione Piemonte, Assessorato al welfare, nel corso del convegno del 25 febbraio 2005, la dotazione finanziaria del Fondo nazionale disabili per la Regione Piemonte era indicato in euro 14.671.820,60;

Evidenziato che:

- ulteriori risorse erano destinate a completamento delle somme previste dal fondo nazionale e dal fondo regionale (ex legge 68/1999) per un importo di euro 4.668.150,62 (per soggetti con handicap intellettivo e psichiatrico) e di euro 1.807.599,17 per persone con handicap fisico e sensoriale;

- nella relazione scritta presentata dall’Assessore regionale al welfare, al convegno organizzato dall’Utim il 9 ottobre 2009, si apprende che al fondo regionale disabili per la programmazione 2008-2010 la dotazione finanziaria è di euro 11.406.263;

Tenuto infine conto:

- della grave situazione del mercato del lavoro e delle conseguenti pesanti ricadute negative per l’occupazione delle persone disabili, in particolare di chi ha un handicap con limitata autonomia come ad esempio i soggetti con handicap intellettivo e psichiatrico; 

- che la legge regionale 34/2008 considera prioritario intervenire su queste categorie di soggetti al fine di promuovere il loro inserimento lavorativo;

Interroga la Giunta regionale per sapere:

- l’ammontare delle entrate accertate iscritte a bilancio (somme provenienti dalle sanzioni previste dalla legge 68/1999) per il periodo relativo agli anni 2005/2006/2007/2008/2009 (mese di settembre);

- l’ammontare delle somme finora iscritte a bilancio nel capitolo relativo al fondo regionale ai sensi della legge 51/2000 per gli anni 2005-2007 e della legge regionale 34/2008 per i restanti.

LETTERA APERTA AI PARTECIPANTI AL CONVEGNO “IL PIEMONTE AL LAVORO. LA REGIONE INCONTRA IL TERRITORIO”

Il 18 dicembre 2009, in occasione del Convegno “Il Piemonte al lavoro. La Regione incontra il territorio” tenutosi presso la Camera di commercio di Torino, il Ggl (Gruppo genitori per il diritto al lavoro delle persone con handicap intellettivo) ha distribuito la seguente lettera aperta.

«La crisi economica ha investito molti settori produttivi con conseguente ricaduta negativa sulle famiglie a cominciare da quelle in cui uno o più componenti hanno perso il lavoro. Vogliamo qui ricordare che nella nostra Regione ci sono famiglie con figli con handicap intellettivo, che sono ugualmente in difficoltà e che stanno aspettando  – anche da più di dieci anni – di veder riconosciuto il diritto al lavoro previsto dalla legge 68/1999.

Chi sono?

- Sono giovani disoccupati da lungo periodo;

- sovente a reddito zero, perché privi anche della pensione di invalidità;

- hanno una bassissima percentuale di invalidità;

- sono  in grado di svolgere attività lavorativa produttiva, anche se ridotta;

- hanno frequentato appositi corsi prelavorativi e di formazione al lavoro, per i quali la Regione e le Province hanno investito molte risorse; 

- sono volonterosi e seri, come possono testimoniare le aziende che li hanno assunti con il collocamento mirato dopo il periodo di tirocinio;

- non vogliono continuare ad essere a totale carico dei loro familiari, spesso già anziani, ma chiedono il diritto a entrare nel mercato del lavoro per una vera integrazione sociale.

Le famiglie non chiedono assistenza, né pensione di invalidità: chiedono il diritto al lavoro per i loro figli con handicap intellettivo o fisico con limitata autonomia.
É necessario che la Regione Piemonte e le province si attivino, perché ogni realtà produttiva sia coinvolta e resa responsabile nel dare attuazione agli obblighi previsti dalla legge 68/1999.

Regione e province devono chiedere posti di lavoro e assunzioni di giovani con handicap intellettivo o fisico con limitata autonomia soprattutto quando aiutano le imprese con incentivi o con investimenti pubblici diretti o indiretti  (infrastrutture, eventi culturali, promozioni turistiche).

Anche le Asl e gli enti economici pubblici devono essere sollecitati al rispetto delle norme vigenti in materia di assunzioni obbligatorie.

Riconosciamo che la Regione Piemonte ha assunto nel 2008/2009 importanti provvedimenti per promuovere l’inserimento lavorativo delle persone con handicap intellettivo e fisico con limitata autonomia e che ha investito anche sulla loro formazione molte risorse economiche. 
Ma non basta se alle delibere non si accompagna anche un impegno politico forte. 

Non abbiamo dimenticato i fatti vergognosi successi alla Reggia di Venaria Reale

Più di 350 milioni di euro di finanziamento pubblico, 400 assunzioni realizzate ma i due giovani con handicap sono stati lasciati a casa.
É vero: la giunta Bresso non poteva assumere direttamente, ma vi è una responsabilità morale degli Assessori Oliva e Migliasso, del Presidente della Provincia Saitta, del Sindaco di Venaria Pollari, che imporrebbe almeno un loro interessamento perché, a fronte della mancata assunzione, che era stata promessa al termine di un periodo di lavoro gratuito (e faticoso), giudicato dagli “esperti” più che positivo, venisse data ai due giovani – ancora a casa a totale carico delle famiglie – un’altra occasione di lavoro una proposta dal Centro per l’impiego provinciale di Venaria.

La Reggia era una opportunità produttiva su cui la Regione e gli enti locali hanno investito e continuano a investire. Poteva essere utilizzata per creare lavoro per chi ha un handicap intellettivo e fisico con limitata autonomia e aveva più difficoltà a entrare nel mercato del lavoro, che a Venaria era in sofferenza: ma non e’ stato fatto. 

Adesso ci attendiamo che ci sia un “risarcimento” nei riguardi dei due giovani che sono stati fortemente danneggiati e delle loro famiglie. Soprattutto ci auguriamo che non accada più che, a fronte di massicci investimenti pubblici, gli enti locali non facciano nulla per ottenere posti di lavoro per i loro cittadini con maggiori difficoltà a entrare nel mercato del lavoro privato, a causa della loro minorazione intellettiva o fisica con limitata autonomia.

É proprio nei momenti di crisi che si vede la capacità di una società a reagire: se vorrà e saprà rispondere anche ai suoi cittadini più deboli, se nessuno sarà lasciato indietro ci saranno buone probabilità di  rialzarci tutti più forti».

IL “VILLAGGIO-CASCINA” DI PESSIONE: UN ESEMPIO dI SISTEMAZIONE RESIDENZIALE emarginante PER SOGGETTI CON HANDICAP INTELLETTIVO GRAVE 

Abbiamo già riportato su Controcittà la notizia del “villaggio-cascina” di Pessione (una frazione del Comune di Chieri in provincia di Torino) dove, in un’area ricavata da una cascina ristrutturata, si trovano ora ubicate una Residenza assistenziale flessibile (Raf) di tipo A, una Raf di tipo B, una comunità alloggio. 

Ci teniamo a tenere desta l’attenzione su questo esempio emarginante di sistemazione residenziale per soggetti con handicap intellettivo grave (il complesso è di proprietà della Cooperativa Chronos). Si tratta difatti:

· di una struttura a ben 3 chilometri di distanza dall'abitato: lontana dagli occhi di chiunque;
· di un villaggio che raggruppa circa 30-34 utenti, tutti con handicap intellettivo e in situazione di gravità; 

· di un luogo isolato dove gli utenti difficilmente possono godere di momenti di socializzazione;

· di un posto dove per i parenti, quando ci sono, è estremamente difficile (impossibile?) se non si guida un’auto, recarsi in visita ai propri congiunti; bisogna dunque affidarsi alla disponibilità della Cooperativa. 

Vi sono peraltro altri capannoni nei paraggi, che si teme possano dar luogo ad altri insediamenti simili. 

Il “villaggio-cascina” di Pessione è dunque un pessimo esempio di ritorno al passato. 
Ribadiamo allora l’appello:
· al Comune di Torino, affinché si affretti nella ricerca di strutture idonee nel territorio cittadino e nella cintura metropolitana per far cessare i ricoveri fuori Città e permettere, a chi lo richiede, di rientrare in Torino. 
In una città che sta ridisegnando nuovi quartieri e nella quale esistono molti edifici non utilizzati e vuoti da anni, come ci raccontano anche organi di informazione quali La Stampa e la Repubblica, non dovrebbero mancare gli spazi per accogliere gli handicappati intellettivi che non hanno più un sostegno familiare; 
· alle cooperative che vogliono essere “sociali” chiediamo di autoregolamentarsi con l’assunzione di un codice etico di comportamento in base al quale è “sociale” la cooperativa che propone una comunità alloggio con non più di 10 posti letto, inserita nel contesto sociale con i requisiti previsti dalla Delibera della giunta regionale del Piemonte n. 42/2002. Un appello quindi anche al privato sociale e agli operatori che vi lavorano: anche per loro, infatti, l’isolamento non è certo un vantaggio.

ASSURDA LA LEGGE DELLA REGIONE PIEMONTE SUL SOSTEGNO DEI GENITORI SEPARATI E DIVORZIATI IN DIFFICOLTÀ

La legge della Regione Piemonte 30 dicembre 2009 n. 37 “Norme per il sostegno dei genitori separati e divorziati in situazione di difficoltà” prescrive che, data «l’importanza che il ruolo dei genitori riveste nelle diverse fasi della crescita psicofisica dei minori» sono promossi interventi «finalizzati a garantire ai genitori separati e divorziati (…) che sono in situazione di grave difficoltà economica e psicologica, a seguito di pronuncia dell’organo giurisdizionale di assegnazione all’altro coniuge della casa familiare e dell’obbligo di corresponsione dell’assegno di mantenimento, le condizioni per svolgere il loro ruolo genitoriale».

Allo scopo la Regione piemonte svolge le seguenti azioni: «a) promuovere protocolli d’intesa tra enti locali, istituzioni ed ogni altro soggetto operante a tutela dei minori e a sostegno dei genitori separati e divorziati (…) diretti alla realizzazione di reti e sistemi articolati di assistenza in modo omogeneo sul territorio regionale; b) promuovere interventi di tutela e di solidarietà in favore dei genitori separati e divorziati (…) che si trovano in situazione di difficoltà attraverso la realizzazione dei Centri di assistenza a conduzione familiare».

Gli interventi previsti dalla Regione riguardano le soluzioni abitative temporanee, i servizi informativi e di consulenza legale ed i percorsi di supporto psicologico, nonché prescrizioni economiche a favore del coniuge separato in grave difficoltà economiche.

Per il biennio 2010-2011 è stato assegnato un finanziamento di 3 milioni di euro per ciascun anno.

Nostri interrogativi

perché la legge regionale 37/2009 riguarda esclusivamente i genitori separati o divorziati e non quelli che, pur essendo le loro difficoltà economiche e psicologiche molto gravi, continuano a convivere con i loro figli?

L’importanza «che il ruolo dei genitori riveste nelle diverse fasi della crescita psicofisica dei minori» (articolo 1 della legge in oggetto) è attribuibile solo ai figli dei separati e dei divorziati?

Decorsi i tre anni previsti dalla legge i genitori separati o divorziati continuano ad essere in gravi difficoltà, perché gli interventi cessano?

Non è il caso di sostituire questa legge con una normativa che riguardi tutti i nuclei familiari (convivenze comprese) che presentano problematiche che si ripercuotono negativamente sui figli minorenni?

Violazione della normativa sulla PRIVACY da parte della Commissione per l’accertamento dell’invalidità dell’Asl To3: RichiestO L’urgente intervento della Regione Piemonte 
Il 25 gennaio u.s. il presidente dell’Associazione promozione sociale Francesco Santanera ha inviato alla Presidente della Giunta della Regione Piemonte, all’Assessore alla sanità e al Direttore dei servizi sanitari della Regione Piemonte, al Direttore sanitario dell’Asl To3, nonché al Difensore civico della Regione Piemonte, la lettera che di seguito riproduciamo.

Segnalo alle S.V. che si è rivolta a questa Associazione la signora A.B. abitante a (…) che, come risulta dal timbro postale della busta [allegata alla lettera], in data 2 gennaio 2010 ha ricevuto dall’Anmic la comunicazione [allegata alla lettera] inviata alla propria madre C.D. abitante (…) , visitata dalla Commissione per accertamento dell’invalidità il (…).

La signora A.B. mi ha informato che «nella richiesta della visita da parte della Commissione per l’accertamento della invalidità di mia madre signora (…)  non avevo sottoscritto nessuna autorizzazione all’invio di comunicazioni da parte dell’Anmic o di altri enti».

Si sottolinea la gravità del fatto non solo in quanto viola gravemente la vigente normativa sulla riservatezza dei dati personali, ma anche perché finora non sono state assunte dalla Regione Piemonte e dalle Asl iniziative volte all’applicazione delle norme vigenti nonostante le numerose istanze verbali e scritte presentate dalla scrivente associazione a partire dalla lettera del 22 novembre 2006 indirizzata al Presidente della Giunta regionale, agli Assessori regionali alla sanità e al welfare e al Difensore civico regionale.

L’illegittimo invio all’Anmic da parte dell’Asl To3 del nominativo della signora C.D. e l’arbitraria comunicazione dell’Anmic (peraltro inviata con busta intestata Anmic in violazione delle indicazioni stabilite dal Dott. Vittorio Demicheli con la lettera del 18 gennaio 2008 prot. 1945/20/13) esigono, ad avviso dello scrivente, una chiara definizione della questione da parte della Regione Piemonte.

In primo luogo si osserva che è decisamente fuorviante l’indicazione dell’Anmic secondo cui «la presente informativa è resa ai sensi dell’art. 13 decreto legislativo 196/2003», in quanto redatta in modo da indurre le persone a cui l’Anmic scrive a ritenere che la stessa Anmic abbia ricevuto dalle leggi vigenti:
a) il potere di inviare comunicazioni a coloro che hanno presentato alle apposite Commissioni istanza per l’ottenimento delle provvidenze spettanti alle persone invalide;
b) i compiti esclusivi, quale ente già di diritto pubblico, riguardanti come risulta dalla lettera dell’Anmic (le parti in corsivo sono tratte dal testo di detta lettera):
- «la funzione di tutela e rappresentanza delle persone aventi una disabilità»;
- le iniziative volte a «poter informare e/o rispettare i diritti spettanti alla categoria degli invalidi civili quali:
· il riconoscimento dell’invalidità civile;
· il riconoscimento dell’handicap, legge 104/1992;
· il diritto alle provvidenze economiche degli invalidi civili (assegno, pensione, indennità di accompagnamento, indennità di frequenza);
· alla libera circolazione, a servizi sociali, alle agevolazioni fiscali;
· ai permessi parentali e al diritto al collocamento obbligatorio».

In realtà l’articolo 13 del decreto legislativo 196/2003 non attribuisce alcun potere all’Anmic (e a qualsiasi altra organizzazione) in merito alla raccolta dei dati personali, ma definisce esclusivamente gli adempimenti che deve rispettare «l’interessato o la persona presso la quale sono raccolti i dati personali» (1° comma dell’articolo 13).

Si tratta dunque di gravi violazioni da parte dell’Anmic che richiedono un intervento urgente della Regione Piemonte volto a vietare alle Commissioni per l’accertamento dell’invalidità di trasmettere all’Anmic, all’Uic, all’Ens e all’Anffas i nominativi dei cittadini che hanno presentato istanze a dette Commissioni.

Allo scopo questa Associazione richiede che vengano modificate le indicazioni trasmesse il 18 giugno 2008, prot. 1945/20/13 dal Dott. Demicheli al Difensore civico della Regione Piemonte e ai Direttori generali delle Asl in cui era previsto che «la trasmissione dell’informazione alle organizzazioni è possibile solo ed esclusivamente laddove sia il cittadino a formulare, per iscritto, la richiesta di essere tutelato da una specifica associazione utilizzando l’apposito modulo indicato dalla Regione Piemonte».

La richiesta è avanzata da questa Associazione per i seguenti motivi:

a) non vi sono leggi che stabiliscono un diritto dell’Anmic, dell’Ens, dell’Uic e dell’Anffas a beneficiare del privilegio loro accordato dalla Regione Piemonte;

b) per la concessione di detto illegittimo privilegio, la Regione Piemonte utilizza proprio personale per raccogliere i consensi e per la trasmissione dei relativi dati alle organizzazioni sopra elencate e assume quindi oneri non di sua competenza in contrasto anche con le norme della legge 241/1990.

Aspetti giuridici
Si osserva innanzitutto che ai sensi dell’articolo 18 della Costituzione «i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non sono vietati ai singoli dalle leggi penali».

Contrasta quindi con la Costituzione e lo stesso buon senso che la tutela delle persone con handicap sia o possa essere esercitata esclusivamente dalle associazioni Anmic, Ens, Uic, Anffas, poiché i cittadini sono liberi di rivolgersi alle organizzazioni da essi scelte. 
Va altresì osservato che le posizioni delle succitate organizzazioni  possono contrastare anche nettamente con le opinioni di coloro che si sono rivolti o intendono rivolgersi ad altre organizzazioni o decidono di provvedere direttamente alla tutela dei loro interessi.

D’altra parte è ovvio che la Regione Piemonte non può favorire questa o quella organizzazione privata. 

Ne consegue che se ritenesse necessario dare la possibilità alle persone che rivolgono istanza alle Commissioni per l’accertamento dell’invalidità di conoscere le associazioni che si occupano delle questioni relative all’handicap, dovrebbe fornire i dati relativi a tutte quelle presenti nel territorio regionale.

Per quanto concerne il presunto diritto dell’Anmic, dell’Ens, dell’Uic e dell’Anffas a ricevere i nominativi in oggetto, la Regione Piemonte non dovrebbe continuare ad ignorare che:

a) l’articolo 8 della legge 118/1971, richiamato nella lettera dell’Anmic come «tuttora in vigore», limita la trasmissione dei nominativi a coloro che «hanno diritto alla pensione di inabilità a all’assegno di assistenza». Risulta dunque evidente che la legge 118/1971 non consentiva la trasmissione dei nominativi di tutti coloro che presentavano istanza di riconoscimento dell’invalidità (come risulta purtroppo dai moduli della Regione Piemonte), ma esclusivamente di coloro che erano stati riconosciuti colpiti da handicap.

A questo proposito si osserva che, la Regione Piemonte prevede la trasmissione anche dei nominativi non previsti dalla succitata legge 118/1971 e cioè di coloro che non hanno ottenuto il riconoscimento di persona invalida, tant’è che nell’allegata lettera dell’Anmic, si fa riferimento a «chiarimenti (…) su eventuali ricorsi per mancato riconoscimento dell’invalidità».

Con riferimento alle leggi vigenti, emerge anche senza ombra di dubbio che l’Anffas non può nemmeno avanzare il pretesto dell’articolo 8 della legge 118/1971, in quanto non vi sono norme, nemmeno quelle abrogate, in cui sia stato attribuito l’obbligo di trasmissione di nominativi a detto ente.

Le norme dell’articolo 8 della legge 118/1971 non sono più applicabili
Questa Associazione ricorda ancora una volta che l’obbligo della trasmissione dei nominativi all’Anmic era stato stabilito dalla legge 118/1971 quando l’Anmic era un ente di diritto pubblico a cui era stato affidato dalla legge il compito di tutelare tutti i mutilati e tutti gli invalidi civili.

In base all’articolo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 616/1977, avente pieno valore di legge, l’Anmic è diventata una organizzazione con personalità giuridica assolutamente privata: ha quindi gli stessi diritti e doveri di tutte le altre centinaia di organizzazioni private del settore, compresa la scrivente.

Al riguardo il decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978 ha stabilito che «l’Anmic, istituita con personalità giuridica pubblica dalla legge 23 aprile 1965, n. 458, continua a sussistere come ente morale perdendo la personalità giuridica di diritto pubblico ed assumendo quella di diritto privato».

Nello stesso decreto è disposto che l’Anmic «conserva i compiti associativi ed in particolare quelli di rappresentanza e tutela degli interessi morali ed economici dei mutilati ed invalidi civili presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti che hanno per scopo l'educazione, il lavoro e l'assistenza ai mutilati stessi, previsti dalle norme vigenti».

Tenuto conto che la natura del decreto in oggetto è semplicemente amministrativa, nonché del succitato articolo 18 della Costituzione, è ovvio che «i compiti associativi» nonché «quelli di rappresentanza e di tutela» riguardano esclusivamente i soci dell’Anmic.

Ne consegue che, come dovrebbe essere ovvio, a difesa degli interessi generali dei mutilati e degli invalidi civili possono intervenire tutte le organizzazioni sociali, nessuna esclusa, mentre per la tutela dei propri interessi personali ciascun soggetto ha il diritto di rivolgersi alla persona o ente di sua esclusiva scelta.

Decisione n. 2869/09 del Consiglio di Stato

Per quanto concerne la decisione n. 2869/09 si rileva che il Consiglio di Stato ha fondato il proprio giudizio prendendo atto delle motivazioni dei primi giudici ai quali l’Azienda sanitaria locale di Bologna e il signor G.V. non avevano contestato la titolarità dell’Anmic in merito ai poteri inerenti la tutela giuridica degli interessi dei mutilati e invalidi civili anche non associati, titolarità venuta meno a seguito della privatizzazione dell’Anmic. 

Pertanto il Consiglio di Stato non ha nemmeno tenuto conto che, essendo attualmente un ente privato, l’Anmic non ha alcun potere di tutelare giuridicamente i mutilati e invalidi civili «non associati».

Legge della Regione Piemonte
Nell’allegata fotocopia della lettera inviata alla signora C.D. il 2 giugno 2010, l’Anmic fa riferimento anche alla legge della Regione Piemonte n. 37/2000.

È vero che in detta legge è previsto che «in applicazione della normativa nazionale vigente» a varie organizzazioni private fra le quali l’Anmic, «viene ad essere attribuito l’esercizio della rappresentanza e tutela degli interessi morali ed economici», ma è altrettanto vero che detta rappresentanza (cfr. il già citato articolo 18 della Costituzione) riguarda esclusivamente i loro associati.

In ogni caso nella legge della Regione Piemonte non vi sono norme che prevedono la trasmissione di nominativi di persone con handicap all’Anmic o ad altre organizzazioni.

Inoltre si fa presente che anche nella legge statale 295/1990 sono solamente elencate le organizzazioni alle quali compete la designazione di un sanitario quale componente delle Commissioni per l’accertamento dell’invalidità.

Richieste

Premesso quanto sopra esposto, l’Associazione promozione sociale chiede che, in applicazione delle leggi vigenti, ivi comprese le norme della legge 241/1990 in base alla quale l’attività amministrativa deve essere retta da criteri di economicità, efficacia e trasparenza, chiede che gli organi competenti della Regione Piemonte vietino alle Commissioni preposte all’accertamento dell’invalidità di trasmettere gli elenchi delle persone che hanno presentato istanza per l’ottenimento delle provvidenze di legge non solo di coloro che non sono stati riconosciuti invalidi, come peraltro vietato dall’articolo 8 della legge 118/1971, ma anche dei soggetti che hanno ottenuto il diritto a dette prestazioni impedendo in tal modo che il personale regionale svolga funzioni non di competenza della Regione Piemonte.

Confidando nell’accoglimento della presente istanza, che si auspica venga assunta con la massima urgenza tenendo anche conto delle negative conseguenze che si ripercuotono su questa Associazione a seguito degli illegittimi privilegi accordati dalla Regione Piemonte all’Anmic, all’Ens, all’Uic e all’Anffas, porgiamo cordiali saluti.

LA 2a CIRCOSCRIZIONE DI TORINO APPROVA UN ORDINE DEL GIORNO A SOSTEGNO DELLA PETIZIONE POPOLARE

In data 9 febbraio 2010 il Consiglio della 2a Circoscrizione del Comune di Torino ha approvato in seduta pubblica l’ordine del giorno avente per oggetto “Richiesta di appoggio alla ‘Petizione popolare’ promossa da numerose associazioni e indirizzata alla Regione Piemonte, agli enti locali e alle Asl per garantire diritti esigibili alle cure sociosanitarie per i cittadini più deboli”. 

Con tale atto, approvato all’unanimità dai 22 consiglieri presenti, il Consiglio della Circoscrizione 2 sollecita «le autorità preposte; Regione Piemonte, la Provincia di Torino, Comune di Torino e Aziende sanitarie locali nel riconoscere concretamente, attraverso l’applicazione e il rispetto delle leggi vigenti (328/2000), decreti legislativi 109/1998 e 130/2000), le esigenze ed i diritti degli anziani cronici non autosufficienti, dei malati di Alzheimer e delle persone affette da altre forme di demenza senile, dei soggetti colpiti da handicap intellettivo, dei minori privi di adeguate cure da parte dei loro genitori e dei parenti».

A nome e per conto delle organizzazioni del Comitato promotore della petizione popolare un ringraziamento al presidente e a tutti i consiglieri della 2 a Circoscrizione del Comune di Torino.

www.fondazionepromozionesociale.it
REGIONE Piemonte: benefici a sostegno delle adozioni di minori di età superiore ai dodici anni e/o con handicap accertato

Con la deliberazione della Giunta regionale del Piemonte 9 novembre 2009, n. 23-12511, “Art. 6 comma 8 legge 184/1983. Estensione dei benefici a sostegno delle adozioni di minori di età superiore ai dodici anni e/o con handicap accertato ed approvazione criteri di assegnazione contributi ai soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali. Spesa di euro 150.000,00 (cap. 179629/2009)” pubblicata sul Bollettino ufficiale n. 46 del 19 novembre 2009, la Giunta della Regione Piemonte ha riconosciuto un sostegno economico per le adozioni dei minori adottati ultradodicenni e/o con handicap accertato. 
Il relativo contributo, erogato dagli enti gestori delle funzioni socio-assistenziali, è di importo pari al rimborso spese corrisposto agli affidatari e fino al raggiungimento della maggiore età dell’adottato. Inoltre detto contributo è indipendentemente dal reddito ma anche dalla data della sentenza di adozione nazionale o internazionale.
È questo un importante risultato conseguito dall'Anfaa (Associazione nazionale famiglia adottive affidatarie) e dal Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base) cui l’Anfaa aderisce, uniche organizzazioni ad aver sostenuto la necessità di rendere esigibile quanto enunciato dall'articolo 6, ultimo comma della legge 184/1983, la quale dispone che «nel caso di adozione dei minori di età superiore ai dodici anni o con handicap accertato ai sensi dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le Regioni e gli enti locali possono intervenire, nell’ambito delle proprie competenze e nei limiti delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci, con specifiche misure di carattere economico, eventualmente anche mediante misure di sostegno alla formazione e all’inserimento sociale, fino all’età di 18 anni degli adottati». 
Nei medesimi casi, resta salva la facoltà per i soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali di attivare, ai sensi dell’art. 6, comma 8 legge 184/1983, ulteriori interventi volti al sostegno della formazione e dell’inserimento sociale dei minori, nell’ambito dei progetti educativi dei minori stessi. 

Nel caso di minori adottati in condizioni particolari (gravi patologie, violenze subite, ecc.), gli enti gestori possono prevedere l’estensione delle provvidenze di cui sopra anche al di fuori delle fattispecie individuate e regolamentate dall’Amministrazione regionale, nell’ambito dello specifico progetto d’intervento dei suddetti minori.

È importante ora che tutte le famiglie interessate del Piemonte che finora non hanno ricevuto il contributo siano informate in quanto è previsto dalla suddetta delibera regionale che «la possibilità di beneficiare del contributo  decorra dalla data di presentazione della richiesta al soggetto gestore delle funzioni socio assistenziali (...)». 

Nei recenti incontri col presidente del Tribunale per i minorenni e con i funzionari dell'Assessorato al welfare della Regione, l’Anfaa ha rilevato la necessità che tutte le famiglie adottive aventi diritto fossero informate in merito dai soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali (Consorzi, Comuni, ecc.).

È anche importante che tutte le organizzazioni di volontariato interessate non solo indirizzino le famiglie ai soggetti di competenza, ma intervengano anche nei confronti degli stessi per verificare che le famiglie siano adeguatamente informate.

Sottolineiamo ancora che il contributo corrisponde alla quota  prevista per gli affidamenti dai soggetti gestori ed è erogato  indipendentemente dal reddito dei genitori adottivi, come già affermato nella delibera della Giunta regionale n. 79-11035 del 17 novembre 2003 “Approvazione linee d’indirizzo per lo sviluppo di una rete di servizi che garantisca livelli adeguati di intervento in materia di affidamenti familiari e di adozioni difficili di minori, in attuazione della legge 149/2001 ‘Diritto del minore ad una famiglia’ (modifica legge 184/1983)”. 
Segnaliamo anche al riguardo che il Comune di Torino e altri soggetti gestori hanno deliberato prevedendo anche che gli affidatari che adottano il minore handicappato loro affidato continuano ad ricevere tutte le provvidenze previste per questi specifici affidamenti.
L’Anfaa è a disposizione per ogni ulteriore chiarimento (tel. 011.8122327, dalle 9 alle 12 dal lunedì al venerdì; e-mail  segreteria@anfaa.it).
CONTROCITTÀ È ANCHE SUL WEB

Gli archivi degli ultimi anni di Controcittà sono ora disponibili anche su internet al seguente indirizzo: www.fondazionepromozionesociale.it dal numero di gennaio-febbraio 2003 proseguendo per gli anni successivi ad esclusione dell’ultima annualità.
IMPORTANTE CIRCOLARE SULL’AFFIDAMENTO PREDISPOSTA DAL COMUNE DI TORINO

Anche a seguito di una sollecitazione da parte dell’Anfaa (Associazione nazionale famiglie adottive e  affidatarie), il Tribunale per i minorenni di Torino, ha inviato una circolare agli Assessori alle politiche sociali della Regione Piemonte e Valle d’Aosta e all’Assessore alla famiglia e ai servizi sociali del Comune di Torino, in cui si precisa quanto segue: 
«Il decreto che dispone l’affidamento familiare di un minore ai sensi dell’articolo 4 legge 184/1983, modificato dalla legge 149/2001, non può essere notificato (salvo eccezioni in casi del tutto particolari) alle persone degli affidatari, in quanto non si tratta di “parti”, in senso tecnico, del procedimento di limitazione della potestà. Tuttavia, tenuto conto dell’importanza del ruolo che la famiglia affidataria esplica e per favorire l’attuazione della misura in condizioni di miglior chiarezza e serenità, il Tribunale per i minorenni ritiene di segnalare alla Regione e agli Enti gestori l’opportunità che, al momento dell’avvio dell’affidamento, sia consegnato a ogni famiglia affidataria un documento che, sintetizzando il dispositivo del provvedimento giudiziario, fornisca le informazioni più importanti circa l’affidamento disposto (prevedibile durata, diritti della famiglia di origine, misure sociali e psicologiche a sostegno del minore)».

Nei mesi scorsi, al tavolo di confronto sull’affidamento col Comune di Torino, le associazioni hanno discusso come i Servizi socio-assistenziali dovevano informare gli affidatari. 

É stato elaborato un facsimile di lettera contenente notizie sul minore, i suoi bisogni, le ragioni dell’affidamento, la presumibile durata, i diritti della famiglia di origine, gli interventi di sostegno allo stesso minore e gli elementi di conoscenza per favorire il buon esito dell’inserimento presso gli affidatari. 
Nella circolare inviata il 26 maggio 2009 dal Comune di Torino ai servizi interessati, si precisa inoltre che la lettera deve essere «redatta per essere consegnata agli affidatari al momento di presentazione del minore o comunque prima o contestualmente al suo inserimento in famiglia. Copia di tale informativa deve essere allegata alla scheda di avvio dell’affidamento residenziale».
AAA VOLONTARI CERCASI… PER VISITARE COMUNITÀ ALLOGGIO E CENTRI DIURNI PER BAMBINI, ADOLESCENTI, PERSONE CON HANDICAP, RESIDENZE PER ANZIANI AUTOSUFFICIENTI (E NON)

Dal 1983 i volontari delle Associazioni aderenti al Csa (Coordinamento sanità e assistenza fra i movimenti di base) hanno ottenuto l’autorizzazione del Comune di Torino, Assessorato ai servizi socio-assistenziali, per visitare  – senza preavviso – in qualunque giorno e a qualunque ora, i servizi comunali che accolgono minori, persone con handicap intellettivo, anziani. Questa attività, che si svolge in coppia (o comunque non in più di quattro persone per volta), consiste nell’osservare e prendere nota della situazione che si trova al momento della visita. Non dobbiamo fare commenti o intervenire (salvo che non vi siano fatti gravi, come accadrebbe in qualunque altra situazione).

Ogni criticità evidenziata verrà poi discussa insieme al gruppo degli altri volontari che costituiscono “la commissione di verifica del Csa” e, se necessario, verrà informata per iscritto l’amministrazione comunale per chiedere i cambiamenti necessari per migliorare le condizioni degli utenti. Può essere la segnalazione di una vasca da bagno che non funziona per sollecitare l’intervento dell’idraulico, il tetto che perde, il mobilio da cambiare; oppure la permanenza eccessiva di un minore che potrebbe essere collocato in una famiglia affidataria, la carenza di personale assistenziale a fronte del peggioramento delle condizioni degli utenti; la richiesta di un trasferimento della persona anziana, diventata non autosufficiente, in una struttura più idonea.

Questa semplice attività ci ha permesso in tantissimi casi di superare lungaggini burocratiche, accelerare gli interventi o sollecitare i servizi sociali stessi a migliorare le condizioni di vita degli utenti.
Impegno previsto: tre-cinque ore al mese, in tempi e modi concordati secondo le esigenze personali. 

L’attività di volontariato è ovviamente gratuita. Possono essere previsti su richiesta rimborsi per le spese vive sostenute del trasporto. 

Organizzazione: il Comune di Torino rilascia un’apposita autorizzazione nominativa. Le visite devono essere fatte da almeno due persone e comunque i volontari non devono essere più di quattro. Al termine della visita viene compilata una scheda su un apposito modulo che viene fornito dal Csa. Inizialmente i nuovi volontari vengono sempre affiancati da chi ha già esperienza. 

Per segnalare la propria disponibilità telefonare al Csa:  011-812.44.69 (ore 9-12 oppure 16-18).
U.T.I.M. - Unione per la Tutela degli Insufficienti Mentali
ISCRITTA NEL REGISTRO DEL VOLONTARIATO DELLA REGIONE PIEMONTE CON D.P.G.R. 30 MARZO 1994 N. 1223/94

E NEL REGISTRO DELLE ASSOCIAZIONI DEL COMUNE DI TORINO CON DELIBERAZIONE DI GIUNTA 23 GENNAIO 1997 N. 97 261/01

Via Artisti 36, 10124 Torino, tel. 011/88.94.84, fax 011/197.048.60

http://www.utimdirittihandicap.it – e-mail: utim@fastwebnet.it – C.C.P. 21980107 – C.F. 97549820013

LETTERA DELL’UTIM AL SINDACO DI TORINO PER RIBADIRE L’IMPORTANZA DI DIRITTI ESIGIBILI RIGUARDO AI SERVIZI ASSISTENZIALI PER LE PERSONE CON HANDICAP INTELLETTIVO GRAVE

In seguito a questa lettera il Sindaco di Torino On. Sergio Chiamparino ha ricevuto il 10 marzo 2010 una nostra delegazione che ha meglio e più circostanzialmente ribadito i contenuti della lettera.

Il Sindaco, assistito dall’Assessore ai Servizi sociali Marco Borgione, ha posto l’accento sulla riduzione delle somme a disposizione del Comune, ma che sarà fatto il possibile in Giunta affinché vengano osservati gli indirizzi espressi nelle mozioni del Consiglio comunale.

Si sono però detti non disponibili a recepire una delibera di riconoscimento del diritto ai soggiorni estivi.

Riguardo alla delibera di recepimento della legge regionale 1/2004, il Sindaco ha sollecitato i lavori del tavolo già predisposto presso l’assessorato, ma permangono le differenze di impostazione della delibera. Sul “dopo di noi” il Sindaco ha ascoltato le nostre sollecitazioni senza nulla promettere, ha assicurato che il Comune di Torino continuerà a cercare di dare risposte adeguate alle richieste.

Noi abbiamo ribadito ancora una volta che però se non si passa alla predisposizione di un vero e proprio piano di interventi edilizi nel quale prevedere la costruzione di comunità alloggio e servizi diurni sarà ineluttabile il ricorso a ricoveri fuori città in strutture che si possono qualificare come i nuovi/vecchi istituti.

Egregio signor Sindaco,
a poco più di un anno dalla scadenza del suo mandato amministrativo vorrei esporLe alcune doglianze che l’Utim ritiene molto importanti ed alle quali finora non si è data concretezza, anche se sono all’ordine del giorno, e speriamo possano trovare una loro definizione prima che Lei termini il suo mandato elettorale.
1. Il primo punto che voglio sottoporLe è la  mancata emanazione di una delibera con la quale la Città di Torino dovrebbe recepire la legge regionale del Piemonte n. 1 del 2004. La data è piuttosto significativa. Sono passati 6 anni (tutti sotto la Sua amministrazione) ed ancora tale delibera non è stata emanata.

L’importanza e la rilevanza della necessità di una tale delibera è stata sottolineata anche dall’atto di indirizzo del Consiglio Provinciale, votato all’unanimità, nella seduta del 16 settembre 2008.

Al contrario sono già 6 i Consorzi socio assistenziali della Provincia di Torino che hanno deliberato in proposito assicurando tutti i diritti esigibili e la priorità di accesso alle persone inabili e sprovviste dei mezzi necessari per vivere (art. 18 legge regione Piemonte 1/2004).

Per quanto riguarda Torino, in verità, il tema è stato finalmente preso in considerazione dall’Assessorato ai servizi sociali e sono stati avviati i primi passi per addivenire ad una stesura della delibera al tavolo dei piani di zona. 
Un Suo intervento potrebbe dare il segnale giusto perché l’obiettivo diventi veramente realizzabile entro il corrente anno e, soprattutto, non si limiti al settore dell’handicap, ma ricomprenda tutti i soggetti che hanno diritto all’accesso prioritario ai servizi socio-assistenziali (circa il 3% della popolazione). 
Questa sarebbe una buona eredità per chiunque amministrerà dopo, ma soprattutto per gli utenti in difficoltà, la parte debole dei cittadini torinesi.
2. Il secondo argomento che voglio portare alla Sua attenzione è la grande preoccupazione dell’Utim per il “dopo di noi” che ovviamente fa parte anche del punto precedente ma che voglio qui sottolineare.

La nostra Città, tutta, dagli amministratori, alle associazioni, ai cittadini è orgogliosa dei suoi servizi sociali dedicati alle persone con handicap intellettivo, soprattutto se in situazione di gravità. Le comunità alloggio, i gruppi appartamento, le convivenze guidate dedicate a chi non può continuare a restare in famiglia, sono una realtà invidiata da tutti. 

Però, negli ultimi anni, abbiamo dovuto subire vieppiù un sempre maggior invio di persone con handicap intellettivo in strutture residenziali fuori Torino, lontane dall’ambiente in cui le persone avevano vissuto, spesso situate a molti chilometri di distanza dai centri abitati, lontane da parenti ed amici con la conseguente riduzione delle visite per la difficoltà ad andarli a trovare. Sono quasi sempre strutture grandi, con 30, 40, 50 posti letto per cui le persone ricoverate rischiano di restare rinchiuse 24 ore su 24, con rare occasioni di socializzare e/o di fare attività esterne alle mura entro le quali vengono portate. Sono le cosiddette Raf, residenze assistenziali flessibili, dove sempre più spesso vengono ricoverate più tipologie di utenti. 

Per meglio farmi capire le dirò: ricorda il 28 dicembre scorso? Lei si è recato in visita presso la comunità alloggio di via Paoli. Mi dicono, alcuni soci che erano presenti, che Lei è stato molto affabile con gli utenti e con le famiglie; ha saputo essere cordiale e sono certo, orgoglioso nel constatare un buon risultato della Sua attività di amministratore della Città.

Non sarei però così sicuro di ciò che Lei avrebbe potuto provare se invece fosse venuto dove mi sono recato io, in visita, solo pochi giorni prima a Pessione, dove vivono trenta persone che sono state ricoverate dalla Città di Torino. Un posto lontano, difficilmente raggiungibile da chiunque non abbia un mezzo proprio, con pochissime possibilità di interagire con il mondo esterno. 

È chiaro che la città si è fatta trovare impreparata. Non ha programmato per tempo, né ha avviato ricerche per trovare, un numero sufficiente di locali da adibire a servizi residenziali, cosicché a fronte di domande crescenti si trova costretta ad accreditare strutture ricavate anche dalla ristrutturazione di stalle o fienili di cascine in aperta campagna. 

Mentre scrivo ho davanti a me due pagine di giornale:

La prima: la Repubblica del 12 gennaio 2010 pagina XV; in questa pagina il professor Olmo, ordinario di Storia dell’Architettura, parla di Barriera di Milano e Regio Parco, del cosiddetto Trincerone, della Spina 4: delle trasformazioni che la città subirà nei prossimi 10-20 anni. 

La seconda: La Stampa del 4 dicembre 2009, una pagina intera che ci spiega come ci sia “un’altra città di palazzi vuoti ed abbandonati”.

Mi viene quindi naturale chiedermi perché, come mai, partendo da queste occasioni, ma coinvolgendo anche l’Atc (Agenzia territoriale per la casa), non si trovino qui, nella nostra città, gli spazi, i luoghi dove dare ospitalità e assistenza alle persone con handicap intellettivo quando noi familiari non potremo più prenderci cura di loro ma vorremmo poterli ancora incontrare, abbracciare, portarli a casa anche solo per poche ore o qualche giorno. 

Tutto ciò sarebbe possibile solo se non verranno allontanati e segregati. Anche noi diventiamo vecchi e avremo difficoltà a muoverci. Chi scrive ha sessantuno anni ed una figlia di trentotto, la media dei nostri soci è ancora più alta.
3. In ultimo voglio parlarLe di un’altra contingenza che ha veramente sconcertato la nostra associazione: si tratta della pessima gestione dei soggiorni estivi, dedicati alle persone con handicap intellettivo, che se ne è fatta l’anno scorso. Sulla base di quella esperienza, che mai ci era capitata di vivere così, in oltre trent’anni che la Città li organizza, abbiamo sollecitato sia l’Assessore che la IV e la Commissione per i Diritti e le Pari Opportunità del Consiglio comunale, affinché in questo e nei prossimi anni non si ripeta più quello che è successo nel 2009. 

È nostra assoluta convinzione che fruire di soggiorni estivi sia un consolidato e accertato momento di integrazione e crescita delle persone che ne fruiscono. È un bene necessario a tutte le persone con handicap intellettivo, sia che vivano con i familiari, sia che vivano con amici nelle comunità alloggio.

Il fatto che, quando vivono in famiglia, il soggiorno diventi anche momento di sollievo per i loro familiari che li accudiscono, è un di più che nulla ha a che vedere con la loro collocazione residenziale.

Il soggiorno estivo, così come la frequenza di un centro diurno o un aiuto domiciliare, è un supporto affinché la persona resti il più a lungo possibile nel suo ambito familiare, anche perché questo significa meno costi per le casse pubbliche. Ma ciò non toglie che i bisogni e le opportunità siano uguali per tutti loro.

Signor Sindaco, non abbiamo mai avuto occasione di incontrarci in questi anni, mi farebbe proprio piacere poterLe esporre direttamente ciò che Le ho accennato con questa lettera in modo necessariamente succinto.

Nonostante il breve tempo che resterà alla guida della città sono certo che si possano ancora ulteriormente consolidare le basi perché la nostra Torino resti un esempio circa le politiche sociali rivolte alle persone con handicap intellettivo. 

In attesa di poterLa incontrare Le invio i più cordiali saluti. 
Il presidente, Vincenzo Bozza
CRONISTORIA DELL’OPPOSIZIONE DELL’UTIM ALLA RIDUZIONE DEI SOGGIORNI NEL 2009 E LE PROPOSTE PER IL RIPRISTINO NEL 2010
È noto a tutti, anche perché ne abbiamo dato un ampio resoconto nei numeri 5 e 8-9, 2009 di Controcittà, come lo scorso anno siano stati mal gestiti i soggiorni estivi destinati alle persone con handicap intellettivo. Il consuntivo finale ha poi confermato quanto temevamo e cioè la riduzione dei giorni di soggiorno e la disomogeneità di trattamento nei confronti degli utenti. 

La tabella che pubblichiamo di seguito fornisce un quadro che, seppure non completo, dà una visione piuttosto immediata di come il risultato finale sia stato negativo. I dati riportati sono stati ampiamente confermati anche nel corso delle due audizioni che hanno avuto luogo in IV  Commissione congiunta con la Commissione per i diritti e le pari opportunità del Consiglio comunale di Torino tenutesi il 17 dicembre 2009 la prima ed il 14 gennaio 2010 la seconda. Ma andiamo per ordine.

L’Utim al fine di evitare la fallimentare gestione del 2009 e con l’intento di evitare che, anche nel 2010, si ripetessero le medesime situazioni, ha inviato a tutti i gruppi consiliari del Comune di Torino una ampia documentazione per sollecitare una loro iniziativa che andasse a favore del ripristino  delle condizioni previste dalla consuetudine e dalle delibere che ogni anno, per oltre trent'anni, sono state adottate per organizzare e stanziare le cifre necessarie ai 14 giorni di soggiorno estivo diretti alle persone con handicap intellettivo. 

Ci si attende che, in seguito alle azioni intraprese, la Giunta comunale di Torino approvi lo stanziamento necessario affinché nel 2010 si svolgano i soggiorni di 14 giorni a richiesta.

Una mozione del Consiglio comunale a favore dei 14 giorni
A seguito delle numerose sollecitazioni e grazie anche alla partecipazione numerosa dei familiari alle audizioni nelle Commissioni consiliari, il 12 ottobre 2009 il Consiglio comunale approva la mozione n. 55 con la quale impegna la Giunta comunale a riportare la durata dei soggiorni estivi ai 14 giorni che venivano assicurati in precedenza a chi ne faceva richiesta. Nel contempo con la mozione si sollecita l’Assessore ai servizi sociali del Comune di Torino ad avviare «un percorso condiviso con le associazioni e con i rappresentanti del mondo del terzo settore, finalizzato alla stesura di una delibera attraverso la quale riorganizzare i soggiorni estivi per le persone in difficoltà fisica e psichica».

Due nuove interpellanze

A seguito dell’invio della documentazione suaccennata e di incontri con i Gruppi consiliari che hanno risposto alle nostre sollecitazioni, il 30 novembre 2009 viene presentata una interpellanza da parte dei consiglieri Monica Cerutti (Sinistra  democratica), Domenico Gallo (Nuova sinistra per Torino) e  Maria Teresa Silvestrini (Rifondazione comunista). Un’altra interpellanza è presentata il 3 dicembre 2009 dai consiglieri Mario Carossa ed Antonello Angeleri (entrambi della Lega nord). 

Le due interpellanze chiedono all’Assessore Marco Borgione non solo un quadro dell’andamento dei soggiorni per il 2009 ma anche e soprattutto di attivarsi per tempo onde evitare che disagi e disguidi lamentati nel 2009 abbiano a ripetersi anche nel 2010. Le interpellanze inoltre sottolineavano la necessità di ripristinare la durata dei soggiorni ai 14 giorni storicamente assicurati dalla città di Torino.

Anche l'Utim viene audita

L'interpellanza dei consiglieri Carossa ed Angeleri ottiene una prima risposta da parte dell'Assessore in Consiglio comunale e successivamente rinviata, per la discussione, unitamente all'altra presentata dai consiglieri Cerutti, Gallo e Silvestrini in IV Commissione. La convocazione viene stabilita per il 17 dicembre 2009. Le iniziative intraprese dall'Utim ottengono il loro riconoscimento attraverso la convocazione del suo presidente nella medesima data per essere audito.  La IV Commissione si riunisce, come già detto in precedenza, congiuntamente con la Commissione per i diritti e le pari opportunità.

Nella sala, colma di familiari di persone con handicap intellettivo, il presidente dell’Utim, dopo un breve resoconto dei fatti, ha nuovamente ribadito la necessità che gli amministratori comunali diano seguito ai loro stessi intenti. Ricorda infatti a tutti i presenti che nella delibera della Giunta comunale di Torino n. 10855/019 del 19 dicembre 2006 proposta dagli Assessori Borgione e Levi, la Giunta poneva tra i suoi obiettivi di: 

- mantenere le abilità possedute, fare acquisire, ove possibile, alla persona disabile nuove autonomie e vivere insieme ad altri ragazzi, giovani ed adulti una esperienza di vacanza di gruppo serena e gioiosa progettata sulle sue esigenze e aspettative in contesti nuovi e stimolanti;

- dare sollievo alle famiglie impegnate quotidianamente con il proprio congiunto disabile e offrire loro l’opportunità di disporre di spazi di tempo per le proprie esigenze, beneficiando così a loro volta di un periodo di vacanza;

- offrire occasioni per una più approfondita e diversa conoscenza degli utenti e delle loro capacità di relazionarsi con il gruppo in un contesto diverso dal presidio diurno o residenziale frequentato;

Pertanto, i soggiorni si caratterizzano come prosecuzione di progetti educativi e/o di interventi sull’autonomia territoriale che vedono coinvolti servizi e attori del progetto educativo individuale: le  famiglie e le stesse persone disabili, i servizi socio assistenziali, i presidi diurni e residenziali, gli operatori territoriali, le associazioni.

La posizione dei Consiglieri e dell'Assessore

Anche gli interventi dei Consiglieri comunali presenti al dibattito hanno sollecitato risposte precise in tempi brevi onde permettere ai gestori dei servizi di poter programmare ed organizzare i soggiorni del 2010 per tempo e bene. Purtroppo l’assenza dell’Assessore, per doveri istituzionali, come precisava la presidente della Commissione, non ha permesso di avere immediate risposte. Il dirigente del settore handicap non ha potuto far altro che confermare, anche se con qualche precisazione che non cambiava la sostanza, i dati presentati dall’Utim.

Riconvocate le due Commissioni per sentire l'Assessore ai servizi sociali

La presidente della Commissione ha ritenuto dunque doveroso, per rispetto dei Consiglieri e dei cittadini presenti, assicurare loro una successiva convocazione della Commissione con l’Assessore ai servizi sociali che ha avuto luogo il 14 gennaio 2010. Erano presenti l’Assessore ai servizi sociali Marco Borgione, la dirigente della divisione Monica Lo Cascio ed il dirigente del settore handicap Maurizio Pia. In sala assistevano al dibattito ancora più famigliari della precedente seduta e con essi, oltre all’Utim, anche l’Anffas, l’Associazione Bottigelli e l'Associazione Disabili 2000.

L’Assessore ha aperto la discussione facendo un quadro complessivo dell’andamento dei servizi sociali; ha sostenuto che la riduzione dei soggiorni estivi era inserita nel bilancio di previsione 2009; che ciò era dovuto ad una continua crescita di richieste di servizi negli ultimi anni e che, per tali ragioni, l'aumento delle somme comunque destinate a questi servizi non è stato sufficiente. Pertanto ha predisposto una ristrutturazione dei servizi stessi che ha compreso anche il taglio in modo significativo della durata dei soggiorni.

Tuttavia, a seguito dell’approvazione da parte del Consiglio comunale della mozione n. 55 del 2009, l'Assessore Marco Borgione conferma di avere richiesto in Giunta l’aumento nel bilancio  2010 della quota assegnata al suo assessorato. Se ciò gli sarà concesso potrà dare risposta positiva sia al ripristino della durata dei soggiorni estivi sia ai nuovi servizi che verranno richiesti.

Tanto i consiglieri interpellanti quanto gli altri che si sono succeduti hanno sottolineato che le risposte erano ancora troppo evasive e non soddisfacevano le questioni sollevate con le interpellanze. Né rassicuravano le tante associazioni e i familiari presenti che si attendevano parole chiare e concrete alle loro aspettative senza discrimine tra utenti che vivono in famiglia e quelli ricoverati in comunità alloggio come purtroppo nel corso del dibattito avevano lasciato capire gli interventi di alcuni consiglieri.

 Il presidente dell’Utim ha quindi ribadito le proposte dell'associazione:

1. la definizione in tempi certi da parte dell'Assessorato ai servizi sociali, al massimo entro il mese di febbaio, dell’organizzazione dei soggiorni per l’anno in corso; 

2. la necessità  che la Città si doti di una delibera quadro per garantire il diritto esigibile alle prestazioni socio assistenziali individuate dalla legge della Regione Piemonte n. 1/2004;

3. anche i soggiorni estivi devono rientrare tra i diritti esigibili delle persone con handicap in situazione di gravità che spettano in misura uguale sia che vivano in famiglia sia che vivano in comunità; scopo dei soggiorni è poter usufruire per  tutti gli utenti di un loro periodo di vacanza durante il quale fare esperienze in contesti nuovi e stimolanti; inoltre la vacanza va vista anche come momento di sollievo per la famiglia e quindi come supporto che allontani il più possibile nel tempo l’uscita dal contesto familiare della persona con handicap; 

4. la questione è da affrontare in Giunta, perché se è necessario fare economia e razionalizzare questo deve riguardare gli sprechi, le spese non essenziali e quelle che si possono rinviare; non devono invece essere penalizzate le persone con handicap intellettivo.

Una nuova proposta al Consiglio comunale

Le presidenti della Commissione per i diritti e le pari opportunità, Lucia Centillo, e della IV Commissione permanente, Domenica Genisio, hanno proposto pertanto, a conclusione dei lavori, la messa a punto di una mozione concordata tra i capigruppo della Commissione, che solleciti l’Assessore, la Giunta ed il Consiglio comunale a ripristinare i soggiorni estivi nella forma e nella durata storicamente assicurata dal Comune di Torino, ovvero 14 giorni a richiesta delle persone interessate o del loro tutore.

Nella seduta del Consiglio comunale del 1° febbraio 2010 è stata infatti presentata ed approvata la mozione predisposta dalle due presidenti delle Commissioni succitate (si veda più avanti) che ha raccolto le firme dei capigruppo del Consiglio. Ora però, dopo questo importante atto del Consiglio comunale di Torino, bisognerà vedere se il Sindaco e la sua Giunta adotteranno gli impegni che la mozione ha sollecitato.

Soggiorni estivi - Rilevazione (parziale) 2009

	
	Centri diurni
	Comunità alloggio
	Gruppi appartamento
	

	Gestore
	numero strutture
	numero 

giorni
	numero strutture
	numero 

giorni
	numero strutture
	numero 

giorni
	note

	Coop. La Testarda
	3
	14
	2
	7
	2
	7 + 7
	(1)

	Coop. Croma
	
	
	1
	7
	
	
	

	Coop. Il Margine
	2
	11
	3
	7
	
	
	

	Coop. Arca
	1
	11
	2
	7
	
	
	

	Coop. Mechor
	
	
	2
	7
	
	
	

	Coop. Paradigma
	2
	14
	1
	7
	
	
	

	Coop. Il sogno di una cosa
	1
	11
	2
	7
	
	
	

	Coop. Stranaidea
	1
	11
	
	
	
	
	Si tratta di un Cad

	Coop. Frassati - Paradigma
	
	
	1
	7
	
	
	

	Gestione diretta 

via Sostegno
	
	
	1
	14
	
	
	

	Gestione diretta 

c.so Racconigi
	
	
	1
	10
	
	
	

	Chronos

comunità “La loggia” Pessione
	
	
	1
	7
	
	
	


N.B. Gli utenti di 4 Comunità alloggio pur avendo richiesto, come da lettera dell’Assessorato, di fruire di 14 giorni di soggiorno, non sono stati autorizzati

(1) Gli ulteriori 7 giorni fruiti dagli ospiti dei gruppi appartamento sono stati pagati dalla cooperativa per garantire anche agli ospiti in carico a Torino lo stesso trattamento degli ospiti provenienti da altri consorzi.

mozione della Città di Torino sui soggiorni estivi per persone con handicap 

Città di Torino – Mozione n. 12 – Approvata dal Consiglio comunale in data 1 febbraio 2010.
Oggetto: Soggiorni estivi per persone disabili. 

Il Consiglio comunale di Torino,

 

Premesso che 

- la Città di Torino, riconosciuta città pilota per il modello articolato nell'organizzazione degli interventi a sostegno della disabilità, da oltre 30 anni promuove soggiorni estivi per le persone disabili ospiti dei presidi diurni e residenziali;

- tali soggiorni in zone climatiche rientrano a pieno titolo nel progetto personalizzato definito per ogni persona e che sono finalizzati al mantenimento delle abilità possedute ed alla possibile acquisizione di nuove autonomie, stimolate e favorite proprio dal vivere un periodo di tempo in un contesto diverso dal quotidiano e dal contatto con nuove realtà ed esperienze;

- questo tipo di intervento, inoltre, consente agli operatori di cogliere positive ricadute e di monitorare il progetto personalizzato nell'interesse della salute, della qualità e della vita dei nostri concittadini e dei loro familiari;

 

Considerato che 

- l'anno 2009 ha registrato un punto di caduta nella risposta, dovuto all'incremento del numero di persone disabili che hanno fatto richiesta di partecipazione ai soggiorni estivi (+ 9% circa), a fronte di uno stanziamento di risorse economiche assestato sui livelli dell'anno precedente;

- nell'anno 2009 i soggiorni estivi per i partecipanti hanno registrato una riduzione della loro durata ed in particolare per le persone ospiti di comunità, con conseguente disagio per gli interessati e le loro famiglie, costituendo altresì una disparità di intervento;

- la ridefinizione della durata dei soggiorni medesimi, proposta a seguito delle interpellanze consiliari e delle sollecitazioni delle famiglie e delle associazioni interessate, non ha comunque consentito lo svolgimento del periodo consolidato;

 

Tenuto conto

che il Consiglio comunale con propria mozione n. 55 del 12 ottobre 2009, aveva richiesto di ripristinare la durata dei soggiorni estivi per un periodo di 14 giorni, prevedendo l'impegno di congrue risorse economiche;

Verificato altresì 

che in sede di IV Commissione congiunta con la Commissione pari opportunità è stata ribadita l'esigenza e l'importanza dello svolgimento di tali soggiorni, quantificati nella durata di giorni 14, periodo di tempo individuato quale necessario per un effettivo recupero psico-fisico delle persone;

 

Impegna

Il Sindaco e la Giunta:

1) ad individuare le necessarie risorse economiche per l'anno 2010, al fine di garantire lo svolgimento, per la durata di 14 giorni, dei soggiorni estivi a tutte le persone disabili che sono ospiti dei presidi diurni e residenziali che ne facciano richiesta;

2) ad adottare tempestivamente la prevista deliberazione di riordino dei servizi dedicati alle persone disabili, nella quale venga ricompresa tra le attività progettuali "il soggiorno estivo";

3) a definire entro il mese di febbraio 2010 una modulistica unica da distribuire a tutti i soggetti gestori dei presidi al fine di consentire una tempestiva programmazione, che consenta alle famiglie l'organizzazione del quotidiano ed il dovuto sollievo.  
LA TESSERA DI “LIBERA CIRCOLAZIONE” SUI TRASPORTI REGIONALI

La tessera di “Libera circolazione” valida per i servizi di trasporto pubblico finanziati dalla Regione Piemonte è rilasciata a tutti i cittadini con invalidità uguale o superiore al 67%; se l’invalidità riconosciuta è pari al 100% la tessera è valida anche per l’accompagnatore. Per ottenere il rilascio della tessera bisogna recarsi presso gli uffici GTT (Gruppo Trasporti Torinese) di C.so Francia 6, Torino, previo appuntamento telefonico (n. 011/4816302 dalle 14,00 alle 15,30).
AVVISI (alcuni avvisi sono ripetuti perché sono sempre attuali)

RINNOVO O ISCRIZIONE ALL'UTIM PER IL 2010 

La quota associativa è di euro 35.00 e comprende l’abbonamento alla rivista Controcittà, che informa sulle tematiche assistenziali e sanitarie. È importante il rinnovo o l’iscrizione all’associazione perché è un modo concreto per sostenere moralmente ed economicamente l’impegno per l’attuazione dei diritti delle persone con handicap intellettivo e di tutte quelle non autosufficienti.

Anche per il 2010, per favorire sempre di più l’informazione e la difesa dei diritti, sono possibili diversi modi di adesione che elenchiamo:

- € 35,00 importo comprensivo della quota Utim e dell’abbonamento a Controcittà;

- € 50,00 importo comprensivo della quota Utim, dell’abbonamento a Controcittà e dell’acquisto del libro Handicap: come garantire una reale integrazione (costo € 15,00 anziché 25,00);

- € 80,00 importo comprensivo della quota Utim, dell’abbonamento a Controcittà, dell’acquisto del libro Handicap: come garantire una reale integrazione e dell’abbonamento a Prospettive assistenziali.

· Chi intende iscriversi tramite conto corrente  può richiedere all'Ufficio postale un modulo c/c in bianco che va così compilato: c/c n. 21980107 intestato a: Utim - Via Artisti 36 - 10124 Torino (TO).

· Chi  preferisce  fare  l'iscrizione  di  persona  può  farlo  alla sede  di  Via  Artisti  36  tutti  i  giorni  feriali  dal  lunedì  al venerdì, ore 10-12 (oppure può anche venire il 2° e 4° lunedì del mese alle ore 21 quando si riunisce il Direttivo).

ORARIO DELLE RIUNIONI DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Il Consiglio direttivo si riunisce il secondo e il quarto lunedì del mese alle ore 21 in Torino, Via Artisti 36. Le riunioni sono aperte a tutti.

INFORMAZIONI RIGUARDANTI L’INSERIMENTO SCOLASTICO

Su questo argomento invitiamo a rivolgersi al Comitato per l’integrazione scolastica tutti i giovedì dalle ore 15 alle ore 17 telefonando al n. 011.88.94.84 oppure tramite e-mail: handicapscuola@libero.it 
INFORMAZIONI RIGUARDANTI L’INSERIMENTO lavorativO

Su questo argomento invitiamo a rivolgersi al Ggl (Gruppo genitori per il diritto al lavoro delle persone con handicap intellettivo) telefonando alla signora Emanuela Buffa al n. 011.43.60.752, oppure tramite e-mail: emanuela.buffa@tiscali.it
I SOCI CHE CAMBIANO L’INDIRIZZO O che in seguito all’iscrizione non ricevono la tessera o la rivista “controcittÀ” SONO PREGATI DI COMUNICARLO ALL’ASSOCIAZIONE

al fine di evitare che l’invio di controcittà o di corrispondenza vadano dispersi è essenziale che i soci che cambiano indirizzo lo comunichino all’associazione (altrettanto devono fare se non ricevono la tessera e la rivista); si può fare in diversi modi: per telefono (dal lunedì al venerdì dalle ore 10 alle ore 12, in altri orari si può lasciare il messaggio nella segreteria telefonica), per iscritto, tramite e-mail (vedere tutti i dati dell’indirizzo all’inizio della prima pagina di “Utiminforma”).

è IMPORTANTE CHE I FAMILIARI INFORMINO L'ASSOCIAZIONE RIGUARDO IL FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI ASSISTENZIALI

Al fine di migliorare i servizi è importante che i familiari ci informino sul loro funzionamento. Ad esempio:

- Verifica dell’attuazione della Carta dei servizi: ogni servizio accreditato, diurno o residenziale, deve esserne dotato e i familiari degli utenti che usufruiscono del servizio possono richiederla al gestore;
- Verifica delle attività  diurne (luogo e orari) degli utenti ricoverati nelle Comunità alloggio: in particolare interessa la situazione delle comunità alloggio a gestione non comunale;

- Organico e  funzionamento dei  Servizi assistenziali diurni e residenziali;

- Problemi di manutenzione ordinaria e straordinaria delle strutture assistenziali diurne e residenziali;

- Convocazioni presso l’U.V.H. (Unità valutativa handicap): i nostri soci, quando ricevono la convocazione presso l’U.V.H., possono chiedere di farsi accompagnare da un rappresentante Utim, prendendo ovviamente contatto prima con noi.

Le segnalazioni si potranno fare tramite lettera (Utim, via Artisti 36, 10124 Torino), oppure fax al n. 011/197.048.60, e-mail: utim@fastwebnet.it, o telefonando in sede al mattino dalle 10 alle 12 al n. 011/88.94.84.

Riteniamo che sarebbe molto proficuo e funzionale che in ogni Circoscrizione si costituisse un nucleo di familiari disponibili ad impegnarsi concretamente per l'apertura di nuovi servizi e per il buon funzionamento di quelli esistenti.
